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	PROSPETTIVA CLASSICA
	Organizzazione scientifica del lavoro
	Taylor F.W.,  (1911)
	Taylor, F. W., The Principles of Scientific Management, NY Harper, (1911) 
	Il lavoro affronta le tematiche dello studio scientifico dei metodi lavorativi e intravede nell’ organizzazione scientifica del lavoro il punto focale per il raggiungimento dell’efficacia ed efficienza aziendale

	
	Scuola dei principi di amministrazione
	Fayol H.,  (1916)
	Fayol, H., Administration Industrielle et génerale, Dunod – Pinat (1916), Paris, trad. ingl. (1949), General and Industrial Management, Pitman, London, trad. it. (1973), Direzione Industriale e Generale, FrancoAngeli, Milano  
	Fayol esamina la natura del management e dell’amministrazione sulla base dell’esperienza vissuta all’interno delle miniere francesi.

La sua aspirazione per una “scienza amministrativa” lo porta a stilare un consistente set di principi che tutte le aziende dovrebbero seguire al fine di essere amministrate in modo appropriato.

	
	
	Mooney J.D., (1937)
	Mooney J.D. , The principles of Organization, in Papers on the Science of Administration, a cura di Gulick L. e Urwick L., NY, Institute of  Public Administration, Columbia University, (1937), pp. 89-98
	

	
	
	Mooney J.D., Reiley A.C., (1939)
	Mooney, J.D. e Reiley, A.C.,  The Principles of Organization, Harper & Brothers, (1939), NY
	

	
	
	Gulick L., Urwick L., (1937)
	Gulick, L. e Urwick, L. (a cura di), Papers on the Science of Administration, IPA, (1937), NY

http://home.att.net/~nickols/relationship.pdf 
	La raccolta tratta delle varie tipologie di relazioni (dirette singole, dirette di gruppo ed incrociate) che si vengono a formare tra gli individui che interagiscono all’interno delle organizzazioni

	
	Teoria della burocrazia
	Weber M.,  (1922)
	Weber, M., Wirtschaft und Gesellschaft, Mohr, Tübingen, (1922), trad. it. (1986), Economia e Società, Comunità, Milano, trad. parz. Ing. (1947), Henderson A. e Parson T., (a cura di) The Theory of Social and Economic Organization, Free Press Glencoe
	In questa opera lo sforzo di definire l’oggetto ed il compito della sociologia, in quanto sociologia “comprendente” si accompagna allo sforzo di inquadrare l'analisi del capitalismo moderno nell'ambito di uno studio sistematico dei rapporti tra le forme di organizzazione economica e i tipi di comunità e di associazione. Nel corso di questa analisi - che si estende dalla comunità domestica alle forme di comunità etniche, dalle comunità religiose alle relazioni giuridiche, ed infine alle varie forme di potere - Weber ha posto in luce le connessioni significative per il processo di formazione e di sviluppo del capitalismo moderno, e le sue differenze strutturali rispetto ad altri sistemi di organizzazione economica.

	SCUOLA BEHAVIORISTA 


	Movimento delle “relazioni umane”
	Barnard C.I.,  (1938)
	Barnard, C.I., The Functions of the Executives, Cambridge, Mass., University Press, (1938); trad. it., Le funzioni del dirigente, Utet, Torino, 1970
	

	
	
	Mayo E. , (1933, 1945)
	Mayo, E., Human Problems of an Industrial Organisation, (1933), Boston 
	Elton Mayo era responsabile di alcuni esperimenti su alcuni comportamenti lavorativi condotti ad Hawthorne della General Electric Company di Chicago tra il 1924 e il 1927. La sua ricerca ha contribuito allo sviluppo delle organizzazioni in termini di relazioni umane e teoria della motivazione.

	
	
	
	Mayo, E., The Social Problemsoof an Industrial Civilization, Boston, Graduate School of Business Administration, Harvard University, (1945);  trad. it. (1969), La civiltà industriale, Utet, Torino
	

	
	
	Roethlisberger F.J., Dickson W.J.,  (1939)
	Roethlisberger, F.J. e Dickson, W.J.,  Management and the Worker, Harvard University Press, Cambridge, (1939), MA

http://courses.nus.edu.sg/course/socsja/Organizations/Life/R-DCr.html 
	Questo articolo esamina la relazione tra struttura informale e performance del lavoro collettivo all’interno di una  stanza di osservazione dei collegamenti di una banca. Studiando il comportamento di questo gruppo particolare di operai, Roethlisberger e Dickson descrivono il dinamismo interno dei rapporti del gruppo e delle formazioni della clique.  

	
	Corrente “Carnegie”
	Simon H.A.,  (1947, 1957)
	Simon, H.A.,  Administrative Behaviour, (1947, 2° ed., 1957), Il comportamento amministrativo, trad. it. (1958), Il Mulino, Bologna
	Nucleo centrale del volume, che si pone come testo di riferimento per tutte le scienze sociali, è la teoria della decisione, ma sono trattati in modo sistematico numerosi altri problemi concernenti l'attività organizzativa: dall'autorità al bilancio, dalla programmazione all'incentivazione del personale, dall'identificazione alla lealtà organizzativa.

	
	
	March J.G., Simon H.A.,  (1958)
	March, J.G. e Simon, H.A.,  Organizations, John Wiley, (1958), NY; trad. it. Teoria dell’organizzazione, Comunità, (1971), Milano
	Nell'introduzione alla nuova edizione del 1993, gli Autori propongono preziosi commenti a questo classico testo, alla luce di trentacinque anni di studi organizzativi. Essi peraltro osservano: "Più di un terzo di secolo fa ci impegnammo in un 'inventario di proposizioni' per una teoria sulle organizzazioni.. Il nostro libro ha continuato ad attrarre attenzione e interesse negli anni a seguire. Per alcuni esso ha rappresentato una guida alle ricerche sulle organizzazioni pubblicate prima del 1958. Per altri è stato un'utile fonte di proposizioni, da citare, correggere, sviluppare e criticare... Nel corso di questi anni è stata prodotta una mole impressionante di ricerche organizzative, siamo decisamente in una migliore situazione di quanto fossimo negli anni '50. Ciò nonostante i nuovi fermenti che abbiamo osservato, e forse anche gran parte dei nuovi concetti, si accordano nello schema costruito allora..."
Questa nuova edizione italiana, condotta sulla recente riedizione americana, è presentata da tre studiosi di diversi campi, Francesco Filippi per l'economia, Giorgio Freddi per la politologia e Dario F. Romano per la psicologia - e numeroso altre prospettive di studio potrebbero aggiungersi - a testimonianza dell'inalterata utilità di quest'opera per molteplici aree disciplinari.

	
	
	Cyert R. M.,  March J.G.,  (1963)
	Cyert, R. M. e  March, J.G.,  A Behavioral Theory of the Firm, Prentice Hall, Englewood Cliffs, (1963), NY, trad. it. (1970), Teoria del comportamento d’impresa, FrancoAngeli, Milano 
	Cyert e March sono i primi autori che tentano di guardare all’interno dell’azienda invece di limitarsi a considerarla come entità. Il volume è orientato ad un approccio concreto in quanto vengono utilizzati fattori descrittivi estrapolati da casi studio di 4 multinazionali e 2 esperimenti di stimolo e descrive l’azienda come una coalizione con obiettivi conflittuali che sono il risultato di “livelli di aspirazione” (aspettative, successi passati). L’azienda viene considerata non unicamente in ottica di profitto, ma viene data particolare rilevanza anche ad altri obiettivi. 

	
	Corrente delle “risorse umane” (o nuove relazioni umane)
	Argyris C.,  (1957, 1962)

http://www.actionscience.com/argbib.htm 
	Argyris C.,  Personality and organizations; the conflict between system and the individual. HarperCollins, (1957), NY
	La ricerca preliminare di Argyris - articolata in questo libro – è focalizzata sulle conseguenze inattese per gli individui appartenenti a strutture organizzative di tipo formale, sulla leadership esecutiva, sui sistemi di controllo e i MIS – e su come gli individui stessi si adattano per cambiare queste conseguenze.

	
	
	
	Argyris C., Interpersonal Competence and Organizational Effectiveness, Homewood, Richard d. Irwing, (1962)
	

	
	
	Herzberg F. (Mausner, B., & Snyderman, B.B.),  (1959)
	Herzberg, F., Mausner, B., & Snyderman, B.B.,  The Motivation to Work, (2nd ed.), John Wiley & Sons  (1959), NY
	In “Motivation to Work”, Herzberg propone una teoria in cui utilizza due fattori per spiegare le motivazioni dei dipendenti. Avendo studiato l’influenza di vari fattori, in quest’opera separa le variabili in due categorie:

· fattori legati all’igiene: policy aziendale e amministrazione, supervisione tecnica, relazioni interpersonali, condizioni lavorative e salario;

· fattori motivazionali: il lavoro stesso, la responsabilità, il riconoscimento, i traguardi.

In questo lavoro Herzberg spiega come i lavoratori non siano soddisfatti quando sia i fattori legati all’igiene che quelli motivazionali sono scadenti. Se i fattori legati all’igiene sono buoni, i lavoratori non saranno insoddisfatti ma nemmeno completamente soddisfatti. Nell’osservazione posta in essere da Herzberg, gli unici fattori che soddisfano i lavoratori sono I motivazionali del lavoro stesso  e che in un certo qual senso sono tutti collegati all’apprendimento continuo. 

	
	
	Mc Gregor D.,  (1960)
	Mc Gregor, D.,  The Human Side of Enterprise, McGraw Hill, (1960), NY, trad. it. (1972), L’aspetto umano dell’impresa, FrancoAngeli, MI

http://www.cnam.fr/depts/te/dso/lecture/mc_gregor.htm 
	Il libro si articola in tre parti. La prima dedicata agli assunti teorici della funzione di direzione (direzione e conoscenza scientifica; metodi di influenza e controllo; le teorie X e Y); la seconda alla teoria “Y” in pratica (direzione attraverso l’integrazione e l’autocontrollo; studi critici sulle performance; la determinazione dei salari e degli incentivi; il piano Scanlon; la prospettiva di partecipazione; le relazioni gerarchia-servizio);  l’ultima parte è invece focalizzata su alcuni consigli per sviluppare l’arte della direzione (analisi della leadership; i programmi di studio per la formazione di dirigenti)

	
	
	Likert R.,  (1961)
	Likert, R. ,  New Patterns of  Management, McGraw Hill (1961), NY, trad. it. (1973), Nuovi modelli di direzione aziendale, FrancoAngeli, Milano
	Uno dei testi classici della letteratura organizzativa che, apparve in edizione originale nel 1961, viene oggi presentato al lettore italiano poiché ancora sollecita forti motivi di interesse per l'esposizione, rimasta insuperata, delle teorie di uno dei padri della scuola delle risorse umane e dei "quattro" sistemi di organizzazione: sfruttatorio autoritario, benevolo autoritario, consultivo e partecipativo.

Rensis Likert è direttore dell'Institute for Social Research dell'Università del Michigan, dove è inoltre professore di psicologia e di sociologia. E' autore di numerosi saggi e diverse opere, dedicati principalmente alle problematiche organizzative e manageriali. Nuovi metodi di direzione aziendale ha ricevuto negli Stati Uniti, all'atto della sua pubblicazione, tre importanti riconoscimenti: il premio dell'Organization Development Council, Il James A. Hamilton Hospital Administrators' Award e il riconoscimento della Fondazione McKinsey.

	
	
	Herzberg F.,  (1966)
	Herzberg, F.,  Work and the Nature of Man, World Publishing, (1966) Cleveland
	

	SCUOLA FUNZIONALISTA
	Parsons T.,  (1951)
	Parsons, T.,  The Social System, Glencoe, Free Press, (1951); trad. it. (1965), Il sistema sociale, Comunità, Milano
	

	
	Merton R.K.,  (1957)
	Merton, R.K.,  Social Theory and Social Structure, Glencoe, Free Press, (1957); trad. it. (1970), Teoria e struttura sociale, Il Mulino, Bologna
	"Teoria e struttura sociale" è l'opera fondamentale di Merton e tra le maggiori della sociologia contemporanea. Essa testimonia pienamente della vastità, profondità e varietà di interessi del grande sociologo americano. Vi è racchiuso il nucleo di una prospettiva che, con le cosiddette "teorie di medio raggio", ha segnato l'abbandono dei sistemi concettuali onnicomprensivi in favore di una sociologia più critica e pluralista, maggiormente attenta alle contraddizioni e alle incongruenze della realtà empirica. Questo primo volume si struttura attorno a un problema sociologico cruciale: quello dell'integrazione fra teoria e ricerca.

	
	Merton R.K., et al. (1952)
	Merton R.K., Gray, A.P., Hockey, B. e Selvin, H. C. (a cura di), Reader in bureaucracy, Glencoe, Ill., Free Press, (1952)
	

	SCUOLA ISTITUZIONALE
	Selznick P., (1949, 1957)


	Selznick, P.,  TVA and the Grass Roots, University of California Press, Berkeley, (1949); trad. it. (1974), Pianificazione regionale e partecipazione democratica. Il caso Tennessee Valley Authority, FrancoAngeli, Milano
	

	
	
	Selznick, P.,  Leadership in Administration, Harper & Row, (1957), NY; trad. it. (1976), FrancoAngeli, Milano
	

	
	Perrow C., (1961)


	Perrow C.,  The Analysis of Goals in Complex Organizations, in “American Sociological Review”, dicembre 1961, pp. 854-866
	

	TEORIE SISTEMICHE
	Teoria dell’organizzazione come sistema aperto
	Beer S., (1964)
	Beer, S., Cybernetics and Management, John Wiley, (1964), NY
	

	
	
	Haberstroh C., (1965)


	Haberstroh, C., Organization Design and Systems Analysis, in Handbook of Organizations, a cura di J.G. March, Chicago, Rand McNally, (1965), pp. 1171-1211
	

	
	
	Katz D., Kahn R. L., (1966)
	Katz, D. e Kahn, R. L., The Social Psychology of Organizations, John Wiley, (1966, 1978) 2d edition, NY, trad. it. (1968), Psicologia Sociale delle Organizzazioni, Etas Kompass, Milano
	Il volume analizza i problemi fondamentali delle organizzazioni (le motivazioni al lavoro, la risoluzione di conflitti, l’esercizio della leadership, la creazione del cambiamento organizzativo). Esamina inoltre le relazioni tra le organizzazioni e l’ambiente, gli effetti delle domande organizzative, le opportunità e lo sviluppo sperimentale di alternative organizzative alle strutture burocratiche convenzionali. Applica infine i principi teorici ai problemi organizzativi concreti ed illustra i risultati delle ricerche.

	
	Teoria delle contingenze strutturali
	Burns T., Stalker G.M., (1961)
	Burns, T. e Stalker, G.M., The Management of Innovations, Tavistock, (1961), London, trad. it. (1971), Direzione Aziendale e Innovazione, FrancoAngeli, Milano
	Secondo le intenzioni dichiarate degli autori, si tratta di un «contributo alla analisi dei problemi relativi allo sfruttamento delle ricerche scientifiche da parte dell'industria». A questo scopo sono stati utilizzati i risultati delle ricerche compiute in venti aziende che avevano investito capitali in ricerca e sviluppo. La scelta di aziende di questo genere deriva dall'ipotesi che queste ultime richiedano, per un corretto funzionamento, nuovi modelli di organizzazione rispetto a quelli necessari in aziende operanti con obiettivi produttivi di tipo tradizionale. Burns e Stalker individuano due modelli fondamentali di organizzazione, un primo, definito meccanico, e caratterizzato da rapporti di tipo verticale tra superiore e subordinato stabiliti da un preciso ordine gerarchico, che può essere visualizzato con un organigramma; le attività e il comportamento di ciascuno sono definiti da decisioni e istruzioni emesse, a cascata, dai superiori. Il secondo modello di organizzazione, definito organico, è invece contrassegnato dalla mancanza di una chiara definizione dei compiti di ciascun individuo; tutti concorrono piuttosto alla realizzazione delle finalità generali dell'impresa svolgendo attività che vengono continuamente ridefinite dalla interazione con chi partecipa alla esecuzione dei compiti di volta in volta emergenti. Secondo gli autori, nessuno dei due modelli può essere definito migliore in assoluto dell'altro, bensì può essere giudicato più adatto a seconda delle situazioni, in considerazione di diverse variabili. Il filo rosso che collega tutte le parti del libro è appunto costituito dal tentativo di individuare in quali situazioni concrete sia più conveniente, dal punto di vista aziendale, instaurare una struttura direzionale di tipo meccanico piuttosto che organico, tenendo conto dell'azione che le forze sociali, e soprattutto individuali, interessate possono esercitare.

	
	
	Woodward J., (1965)
	Woodward J.,  Industrial Organization: Theory and Practice, Oxford University Press, (1965), Oxford, trad. it. (1975), Organizzazione Industriale: teoria e pratica, Rosenberg &  Sellier, Torino
	Pubblicato per la prima volta nel 1965, questo libro è stato comparato per la sua significatività agli studi di Hawthorne ed è stato il maggior contributo per lo sviluppo della contingency theory ed un passo avanti per la comprensione del rapporto tra tecnologia e organizzazioni.

Il libro si posiziona nettamente in contrasto con le tradizioni dello Scientific Management. Associando ricerche empiriche estremamente dettagliate e un framework analitico a dir poco pionieristico, suggerisce che la tecnologia e i sistemi produttivi svolgono un ruolo cruciale nella modellazione delle strutture organizzative.

Nel porre in essere tutto ciò, la Woodward offre notevoli spunti ai problemi legati ai livelli di gerarchia e al controllo del management – problemi che oggi possono essere discussi in termini di “delayering” e “process re-engineering”. Non sorprende il fatto che il lavoro svolto dalla Woodward sia stato il punto di partenza per ulteriori ricerche e osservazioni scientifiche.

	
	
	Lawrence P.R., Lorsch J.W., (1967)
	Lawrence, P.R. e Lorsch, J.W., Organization and Environment: Managing Differentiation and Integration, Harvard University Press, (1967), Cambridge, MA
	Mentre le ricerche Woodward-Aston si concentrano sulle variabili interne alle imprese come la tecnologia e le dimensioni, le ricerche condotte da Paul Lawrence e Jay Lorsch presso la Business School di Harvard esaminano soprattutto l’impatto di fattori ambientali sull’organizzazione d’impresa. Anche Lawrence & Lorsch, seguendo l’impostazione già emersa nella scuola dei sistemi socio-tecnici, considerano l’ambiente esterno lungo l’asse delle prevedibilità-imprevedibilità, e presumono che quanto più l’ambiente è imprevedibile, tanto meno è formalizzata  l’organizzazione interna. Ma la novità di Lawrence & Lorsch sta nel non considerare l’ambiente in cui opera l’impresa come qualcosa di uniformemente prevedibile o imprevedibile, bensì come costituito da aree che possono avere gradi differenti di prevedibilità .

	
	
	Gruppo di Aston (Pugh D.S., Hinings C.R., Hickson D.J, Turner C.),  (1969)
	Gruppo di Aston (Pugh, D.S., Hinings, C.R., Hickson, D.J. e Turner C.), The Context of Organizational Structure, Administrative Science Quarterly, (1969), 14, 91-114
	

	
	
	Child J., (1972)
	Child, J.,  Organizational Structure, Environment and Performance: the Role of Strategic Choice, in Sociology, VI, gennaio, (1972), pp. 1-22 
	

	
	
	Galbraith J.,  (1973, 1977)
	Galbraith, J.,  Designing Complex Organizations, Reading, Addison-Wesley, (1973), Mass.
	

	
	
	
	Galbraith, J.,  Organization Design, Reading, Addison-Wesley, (1977), Mass.
	

	
	Scuola socio-tecnica
	Trist E.L., Bamforth K.W., (1951)
	Trist, E.L. e Bamforth, K.W.,  Social and Psychological Consequences of the Long-Wall Method of Coal Gettino, in “Human Relations”, 4, febbraio, 1951, pp. 3-28
	

	
	
	Emery F.E. 

(contributi di: Ackoff Russell L., Angyal A., Ashby W. R., Bertalanffy Von F., Fleibeman J., Friend J. W., Hirshman A. O., Kahn R. L., Katz D., Koehler W., Kremyanskiy V. I., Lindblom C. E., Nagel E., Schutzenberger M. P., Selznick P., Simon Herbert A., Sommerhoff G., Trist E. L., Ways M.), (1959)
	Emery, F.E., Characteristic of Socio-Tchnical Systems, Tavistock Document, 527, London, (1959),  La teoria dei sistemi: Presupposti, caratteristiche e sviluppi del pensiero sistemico , FrancoAngeli,  (1974), Milano
	Nella prima parte gli scritti di Angyal e di Feibleman e Friend ci riportano alle origini della teoria dei sistemi, alla prima elaborazione di tutta una serie di concetti - come ad esempio, quelli di integrazione tra sistemi, di disfunzione e dinamica dei sistemi - che saranno poi ripresi e approfonditi nei più diversi contesti. Nella seconda parte, che ruota intorno agli scritti di Koehler, von Bertalanffy e Sommerhoff, l'accento cade sulla distinzione fondamentale tra sistemi chiusi e aperti e sul problema della costruzione di una teoria scientificamente adeguata dei sistemi viventi che ne individui le proprietà e il rapporto tra queste e il loro comportamento. Nella terza, che ha i suoi punti forza nei saggi di Shutzenberger e Simon, viene posto in modo rigoroso il problema, implicito nello scritto di Sommerhoff, del rapporto tra i sistemi e l'ambiente esterno entro cui i sistemi debbono adattarsi per sopravvivere o moltiplicarsi, e quindi di quali siano le caratteristiche di un ambiente rilevanti agli effetti di un certo sistema o di una classe di sistemi. Nella quarta, gli scritti, in particolare di Emery e Trist e di Selznick, delineano l'idea generale dell'omologia tra organizzazioni umane e sistemi nello sforzo di estendere all'analisi dei sistemi sociali i concetti elaborati dalla teoria dei sistemi e di superare l'astrattezza e la selettività dei tradizionali approcci allo studio dell'organizzazione. Nella quinta, infine, lo scritto di Hirschmann e Lindblom affronta in modo originale e stimolante il problema della direzione dei rapporti tra sistemi e delle prestazioni delle parti di ogni sistema.

	
	
	Emery F.E., Trist E.L., (1960)
	Emery, F.E. and Trist, E.L. Socio-technical Systems,  in C.W. Churchman and M. Verhulst (eds), Management Science, Models & Techniques, vol. 2, Permagon, 1960, pp. 83-97


	

	
	
	Emery F.E., Thorsrud E., 

(1964)
	Emery, F.E. e Thorsrud, E., trad ing. Form and Content in Industrial Democracy, London, Tavistock, 1969 (1a ed. 1964) 
	

	CORRENTE AZIONISTA
	Berger P.,  Luckman T., (1967)
	Berger, P. e  Luckman, T., The Social Construction of Reality, Doubleeday,  (1967), NY, trad. it. (1973), La realtà come costruzione sociale, Il Mulino, Bologna
	Ciò che noi percepiamo come "reale" varia da società a società ed è prodotto, trasmesso e conservato tramite processi sociali che la sociologia della conoscenza si incarica di indagare. Questa problematica viene esaminata nei suoi due aspetti simmetrici e complementari: l'esteriorizzazione, ovvero la trasformazione dell'attività umana in una realtà sociale oggettiva attraverso l'istituzionalizzazione; l'interiorizzazione, ovvero la reintroduzione del mondo sociale oggettivo nella coscienza del soggetto attraverso la socializzazione.

	
	Thompson J.D., (1967)
	Thompson, J.D.,  Organizations in Action, McGraw-Hill (1967), NY
	La teoria di Thompson enfatizza il fatto che siccome alcune organizzazioni, come ad esempio le università, hanno obiettivi ambigui, esse devono basarsi su misure relative di performance utilizzando organizzazioni similari come standard di valutazione. Secondo Thompson, esistono due fattori che influenzano un’organizzazione nel processo di autovalutazione: (1) lo standard di desiderabilità e (2) la comprensione da parte dell’organizzazione dei risultati delle proprie decisioni e azioni. Da queste due variabili, Thompson ne sviluppa altre quattro addizionali: (1) standard di desiderabilità-cristallizzato, (2) standard di desiderabilità-ambiguo, (3) conoscenza dei risultati-completa, (4) conoscenza dei risultati-incompleta.

	
	Weick K.E., (1969)
	Weick, K.E., The social Psychology of Organizing, Addison-Wesley Reading, (1969), Mass, trad. it. (1993), Organizzare: la psicologia sociale dei processi organizzativi, Isedi, Milano
	

	
	Silverman D., (1971)
	Silverman, D., The Theory of Organizations: a Sociological Framework, Basic Books, (1971), NY; trad. it. (1974), Sociologia delle Organizzazioni, Isedi, Milano
	

	CORRENTE DELL’ANALISI STRATEGICA
	Crozier M. , (1963)
	Crozier, M.,  Le Phènomène Burocratique, Seuil, (1963), Paris, trad. It. (1969), Il fenomeno burocratico, Etas Kompass, Milano
	Questo libro, che è stato definito una pietra miliare della sociologia contemporanea, parte dallo studio di due organizzazioni di lavoro francesi, una impiegatizia e l'altra operaia, per aprire una nuova strada alla teoria della burocrazia e, nello stesso tempo, alla teoria della struttura sociale. Crozier si serve di schemi interpretativi attinti dalla sociologia strutturale-funzionale. Discostandosi da Weber, Crozier non identifica la razionalizzazione con la burocratizzazione. Il costituirsi di rigide strutture gerarchiche non è una manifestazione della razionalità organizzativa ma, al contrario, il prodotto patologico di sistemi sociali che sono incapaci di "correggersi in funzione dei propri errori", sistemi in cui il mutamento può solo avvenire attraverso crisi e interventi traumatici.

	
	Crozier M., Friedberg E., (1977)
	Crozier, M. e Friedberg, E.,  L’acteur et le système, Seuil, (1977), Paris, trad. it. (1978), Attore sociale e sistema, Etas Libri, Milano
	In quest'opera, scritta in collaborazione con Friedberg, Crozier mette a punto e sintetizza il frutto delle riflessioni e delle ricerche degli ultimi vent'anni. Partito dalla sociologia della organizzazione (disciplina di cui è uno dei fondatori), Crozier è venuto via via allargando il discorso a una sociologia o teoria generale dell'azione collettiva, delle strategie e delle decisioni in sistemi in cui operano una pluralità di attori portatori di interessi - un approccio applicabile dunque sia alle organizzazioni complesse (aziende, partiti, sindacati, amministrazioni pubbliche) che ai sistemi politici e a tutte le forme di azione sociale organizzata.
La libertà degli attori è un fatto, come un fatto è l'esistenza di sistemi organizzati e coerenti. Come queste due realtà si articolano tra di loro è il tema del libro, ove si mostrano, contro tutti i miraggi di una razionalità totalitaria, il carattere essenzialmente 'opportunista' delle strategie umane e la parte irriducibile di libertà che esiste in ogni relazione di potere. Oltre che un libro di teoria e di analisi, questo è anche un manifesto per un approccio aperto, 'liberale', ai problemi del mutamento dei sistemi politici come delle organizzazioni complesse: esso si propone come punto di riferimento per una trasformazione dinamica, che non annulla utopicamente il potere, ma lo limita moltiplicandolo, e sostituisce la strategia e il negoziato all'esercizio ottuso e brutale del dominio.
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